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Editoriale

Mstislav Rostropovich è uno di quei rari interpreti che ha vissuto le lacerazioni della

propria epoca non solo con sofferenza ma con eroismo, esponendosi politicamente

quando meno gli conveniva e pagando quel gesto con un esilio che è stato anch’esso

una lacerazione, sanata soltanto con l’abbattimento del Muro di Berlino. E nono-

stante i periodi di depressione, non c’è dubbio che la sua arte abbia tratto forza da

quella carica umana e ideale, permettendo una simbiosi straordinaria con alcuni

dei maggiori compositori del Novecento. Nell’intervista di Franco Soda il grande

violoncellista e direttore rievoca i momenti più drammatici del suo percorso umano,

mentre nell’articolo di Alberto Cantù si tenta un bilancio puramente artistico del

suo percorso interpretativo.

Un altro musicista che è diventato un simbolo politico e morale (con tutte le rischio-

se semplificazioni del caso) è Arturo Toscanini, molte delle cui lettere sono state pub-

blicate ora per la prima volta. Attraverso l’articolo di Piero Rattalino si intravede

una figura complessa e sorprendente, « che nella grande musica sublimava la sua

grande infelicità ». Di una complessità più decadente e deliberatamente coltivata ap-

pare l’arte teatrale (ma anche musicale) di Carmelo Bene, il quale ha incarnato anche

il Manfred di Schumann e di Byron: un’« interpretazione » qui ricordata da Ales-

sandro Taverna. Le personalità dei compositori della Scuola di Mannheim sono non

meno difficili da inquadrare, a causa della loro lontananza nel tempo (questo mese

Giancarlo Bernacchi ci parla di quelli della seconda generazione), ma i pochi docu-

menti d’epoca raccontano di vite spesso avventurose nascoste in parte dietro il rag-

giungimento collettivo.

Anche le vite dei direttori artistici e degli agenti musicali risultano spesso parzial-

mente nascoste, e probabilmente soltanto alcuni di voi riconosceranno i volti dei par-

tecipanti del nostro forum – che ha potuto svolgersi grazie alla collaborazione della

Società del Quartetto di Milano – su come si « inventa » una stagione concertistica.

Dobbiamo comunque molto alla sensibilità, alla fantasia e alle capacità gestionali di

personaggi del genere, e i loro racconti ci rendono più speranzosi verso il futuro del-

la vita musicale italiana.

Stephen Hastings




